
IN ITALIA 

Via Poma 
Nonx'entra 
il «mostro 
di Firenze» 
• I ROMA. L'ipotesi che l'omi
cidio di Simonella Cesaroni, la 
ragazza uccisa un. mese la a 
via Poma, sia dal ricollegarsi al 
"mostrodi Firenze" perde con-
sUste'Ciza. Il viaggio nella capita
le effettuato l'altro giorno dal 
capo del Saro (Squadra ami 
mostro) del capoluogo tosca
no viene considerato una nor
male -collaborazione, e non 
sembra collcgarsi direttamen
te con il delitto di Roma. Ma se 
pare, arenarsi questa pista, non 
tì da'rilencrsi sbagliala la sen
sazione che Rtr mvestigaton-
non trascurino nessuna ipote
si, nessuna possibilità. Per que
sto ieri è stato effettuato un en
nesimo sopralluogo in via Po
ma. per questo i "protagonisti" 
del giallo sono slati ascollati 
nuovamente, sempre ieri, dal 
sostituto procuratore Pietro 
Catalani. . 

• -Stiamo continuando nel 
nostro lavoro di controllo degli 
lìibi. di verifica delle versioni 
fomite dai testimoni. Non tra
scuriamo nessuna possibilità". 
Nicola Cavaliere, il capo della 
squadra mobile nega di essersi 
incontralo con il funzionario 
della questura di Firenze che si 
interessa del "mostro", ma 
Conferma che le indagini sul 
delitto di Simonetta Cesaroni 
stanno proseguendo in tutte le 
direzioni, Probabilmente l'at
tenzione del capo del "Sam" e 
stata attratta da altri clementi 
venuti alla luce nella capitale 
(forse collaterali al delitto di 
via Poma) ma viene escluso 
categoricamente che esista 
una pista fiorentina per spiega
re l'omicidio del "palazzo dei 
misteri". Palazzo che ieri matti
na è stai "visitato" nuovamente 
in un ennesimo sopralluogo. I 
testimoni che scoprirono il ca
davere della giovane impiega
ta sono'tornati sul luogo del 
delitto, ricostruendo passo do
po passo ogni loro mossa, ogni 
loro dialogo. Che sia impor
tante quello che avvenne la se
ta derTagosto'seorso, lo dimo
stra anche il fatto che, nel po
meriggio di ieri, il pm, Pietro 
Catalani, ha convocato a pa
lazzo di giustizia, il capufficio 
4i Simonetta. Salvatore Volpo
ni, il suo socio Cesare Bizzoc-
chi, la sorella della vittima, 
Paola Cesaroni. e la moglie del 
Vanacore, Pina De Luca. 
{ fi friagistratro ha proceduto 
al cofltonto^prima tra Pina De 
luca e Volponi, poi tra que-
ét'ilftfmo' é" Paola" Cesaroni.' 
Sembra che il pm abbia voluto 
verificare le contraddizioni 
emerse Ira la versione della 
portiera e del "principale" di 
Simonetta relative al momento 
dell'arrivo in via Poma. La don
na aveva infatti dichiarato di 
«ver visto Volponi altre volte 
prima del 7 agosto, mentre il 
capufficio avrebbe detto di 
non conoscere l'indirizzo del 
luogo dove fu uccisa la ragaz-
Za.llfl circostanza e conferma
la anche dalla sorella della vit
tima secartelo la quale Volponi 
telefonò addirittura in Calabria 
(in un campeggio dove il suo 
Isocio- Baiocchi si trovava in 
vacanza) per sapere dove Si-
monella slesse lavorando. 
L'uomo ha confermato di non 
essere mai stato in via Poma, 
ma ha rivelato che il 6 agosto 
aveva fissato con Simonetta un 
appuntamento nell'ufficio ma
ledetto. per I) pomeriggio del 
giorno seguente. Appunta
mento che sarebbe poi stato 
disdetto la mattina del 7. 

La tragedia a Garlasco, nel Pavese 
Giordano Orlandi e Daniele Poggi 
hanno adottato lo stesso metodo 
usato di recente da tre altoatesini 

Hanno collegato il tubo di scarico 
all'abitacolo dell'automobile 
Ignote le ragioni della loro scelta 
Agli amici: «Oggi dovremo morire» 

Altri due giovani suicidi col gas 
Due ventenni si sono uccisi ieri a Garlasco (Pavia) 
nello stesso modo in cui il primo settembre si erano 
tolti la vita tre giovani in Alto Adige. Anche Giordano 
Orlandi e Daniele Poggi hanno trasformato l'auto
mobile in una camera a gas collegando l'abitacolo 
al tubo di scarico. Non hanno lasciato alcun mes
saggio scritto. Poco ore prima agli amici avevano 
detto: «Stasera dovremo morire». 

MARCOBRANDO 

• I ROMA. Ancora dolore, an
cora stupore, ancora interro
gativi che probabilmente ri
marranno senza risposte. La 
tragedia si e ripetuta a Garla
sco, nei pressi di Pavia, secon
do lo stesso copione che otto 
giorni fa ha lasciato attoniti gli 
abitanti della Val Venosta, in 
Alto Adige, dopo II suicidio a 
Prato allo Stelvio di altri tre ra
gazzi, anch'essi in apparenza 
•senza problemi» ma già stan
chi di vivere. Cosi pure Giorda
no Orlandi e Daniele Poggi. 
entrambi ventenni, l'altra notte 
hanno deciso di andarsene in 
silenzio, uccidendosi dopo 
aver trasformalo la loro vettura 
in un camera a gas. 

Si erano allontanati ieri, alle 
prime luci del mattino, a bordo 
di una Fiat Panda. Avevano 
raggiunto la periferia del gros
so borgo della Lomellina. tra 
Pavia e Vigevano. Giunti ai 
margini della campagna, a ri

dosso di un gruppo di villette 
in costruzione, hanno collega
to lo scarico dell'automobile, 
per mezzo di un tubo di gom
ma, all'abitacolo. Neppure 
una nga per spiegare la loro 
scelta. Li ha trovati un passan
te, adagiati sui sedili anteriori, 
verso le otto: il motore ancora 
acceso e nel mangianastri una 
musicassetta ormai alla fine. 
Quando sono arrivati i carabi
nieri non c'era più nulla da la
re. I due ventenni erano già 
morti e i cadaveri sono ora al
l'obitorio comunale, dove que
sta mattina sarà eseguita l'au
topsia. 

•Non aveva problemi, era un 
ragazzo normalissimo, come 
tanti altri. Non riesco a spiegar
mi cosa sia accaduto», si sfoga
va ieri, tra le lacrime, Anna 
Poggi, madre di Daniele. 'Era
no due amici inseparabili», ri
cordano parenti e amici. Cer
to, inseparabili. E questo lega-

Giordano Bruno Orlandi Daniele Poggi 

me fraterno spiega forse quella 
terribile scelta comune ma 
non chiarisce i motivi che 
l'hanno ispirata. Ieri sarebbe 
dovuto essere un giorno spe
ciale per i due ragazzi: avreb
bero affrontalo il primo giorno 
di lavoro, assieme, nell'azien
da ortofrutticola >Dc Angelis» 
di Gropello Cairoli, poco di
stante da Garlasco dove abita
vano. 

L'altro ieri Daniele e Giorda
no erano usciti dopo cena, con 
l'automobile della madre di 
quest'ultimo, per trascorrere la 

serata in un bar del loro paese. 
Avevano chiacchierato a lungo 
con un gruppo di amici. Poi, 
prima di lasciarli verso l'una e 
trenta, una frase buttata II, co
me se niente fosse: «Questa se
ra dovremo morire». Un com
miato assai simile a quello dei 
tre giovani altoatesini. Ma sca
vare nelle loro vite non aiuta a 
capire le radici della scelta. È 
vero, non erano benestanti: 
qualcuno dice che tra i loro 
amici vi fosse chi aveva fatto 
conoscenza con la droga ma 
di certo le vittime non ne ave

vano mai fatto uso. Poi li acco
munava la mancanza dei ri
spettivi padri. Daniele Poggi, 
ultimo di cinque fratelli, viveva 
con la madre Anna, domesti
ca, mentre suo padre era mor
to 13 anni fa; finite le scuole 
dell'obbligo e riformato dopo 
la visita di leva, aveva trovato 
fino ad ora lavori saltuari. Gior
dano Orlandi era il primogeni
to di una coppia separatasi 
una decina di anni fa. Abitava 
con la madre Francesca, il 
nuovo compagno di quest'ulti
ma e il fratello quattordicenne 

Vittorio. Finito da poche setti
mane il servizio militare, svolto 
a Salerno, stava facendo l'ope
raio nella piccola azienda del 
nonno. Tutto qua. A Garlasco 
- meno di I Ornila abitanti, nel 
cuore della Lomellina «rossa» 
tra il Po e il Ticino, ancora le
gato alla terra e dove, tanti ri
cordano i tempi delle mondine 
- I commenti sono dettati dal
l'incredulità. la gente è smarri
ta. Proprio oggi sarebbe dovu
ta iniziare la tradizionale sagra 
e il borgo era già addobbato a 
festa. Che forse non ci sarà più. 

Per altro dall'inizio della set
timana i suicidi nel Pavese 
hanno raggiunto quota quat
tro: lunedi scorso un pensiona
to di Vigevano si è lancialo dal 
secondo piano della sua abita
zione mentre un agricoltore di 
Retorbido si è sparato col fuci
le da caccia. La fine scelta dai 
due ragazzi è poi il terzo episo
dio del genere accaduto in set
te giorni in Italia: il primo set
tembre si sono uccisi col gas di 
scarico dell'automobile i gio
vani sudtirolesi Kurt Schoepf, 
Roland Zischa e Guenter Rei-
sigi; mentre il 3" settembre, a 
Santa Croce sull'Amo (Pisa) il 
sessantenne Leopoldo Campi
gli si è tolto la vita allo slesso 
modo, lasciando accanto a lui 
la prima pagina di un quotidia
no che riportava la notizia del 
triplice suicidio avvenuto in Al
to Adige. 

mmmmm~~~'—•—'™ Hanno un volto i tre assassini che a Ferragosto uccisero a Brescia i Viscardi 
I malviventi, autori di altri omicidi e stupri, sono molto noti alla polizia jugoslava 

Banda di serbi trucidò la famiglia bresciana 
Verrebbero dalla Serbia gli assassini della famiglia 
Viscardi, trucidata a Ferragosto nel corso di una ra
pina: la rosa dei sospetti si è ristretta a quattro o cin
que persone, conosciutissime dalla polizia jugosla
va. La banda, cui vengono addebitati altri omicidi e 
stupri, è stata tradita dal radiotelefono della Merce
des usata per il colpo, perché le chiamate dirette in 
Jugoslavia sono state registrate. 

MARINA MORPUROO 
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••BRESCIA. Sono passate tre 
settimane dalla morte di Agne
se. Giuliano, Francesca e Lu
ciano Viscardi. I loro tre pre
sunti assassini ora hanno un 
volto, ma non si può proprio 
dire che abbiano anche un no
me. Di nomi, infatti, ne hanno 
tantissimi - almeno quattro o 
cinque a testa - cosi tanti che 
la polizia italiana e la stessa 
polizia yugoslava ancora non 
riescono a raccapezzarsi nel 
groviglio degli alias, a capire 
quali siano le vere generalità di 
questi rapinatori eflerati e peri
colosi. 

Sulle spalle del gruppo di 
serbi cui ora si da la caccia 
grava un passato impressio
nante. a loro vengono addebi
tate decine di rapine commes
se in vane regioni d'Italia tra il 
1985 e il 1986. Nel rapporti dei 

carabinieri e delle Questure si 
parla di stupri, pestaggi, am
mazzamenti a sangue freddo: 
tutte violenze commesse con
tro famiglie inermi, sorprese 
nella quiete delle loro villette, 
secondo un copione che ricor
da sinislramcnte la strage di 
Ferragosto avvenuta a Pontcvi-
co, nella dolce e ricca campa
gna che si estende tra il bre
sciano e il cremonese. Per al
cuni di questi delitti i sospetti 
assassini - arrestati nel loro 
paese nell'estate del 1986-so
no già stati condannati dalla 
magistratura yugoslava che li 
ha ritenuti rcsponsabili.lanto 
per fare un esempio, della not
te di sangue di Fabbrica di Ro
ma. in provinciadi Viterbo. 

Allora perse la vita l'operaio 
Giovanni Giacchi, colpevole 
solo di aver tentalo di reagire 
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alla vista dei rapinatori che gli 
stavano violentando la figlia 
sotto gli occhi atterrili della 
moglie. Questo debito con la 
giustizia non e stato pero pa
gato fino in fondo. Dalle carce
ri yugoslavc gli assassini sono 
usciti poco tempo fa -e non 
dalla porta principale», come 
spiega il Questore di Brescia, 

; m*'M.y:;, 
Vito Piantone. 

Adesso, tutto fa pensare che 
sia ripresa la loro crudele atti
vità. A mettere su questa pista 
gli inquirenti sono state alcune 
telefonate, partite dal taxi del 
signor Umberto Basliani, ruba
to al legittimo proprietario nel
la notte tra II 13 e il 14 agosto a 
Roccafluvione (in provincia di 
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L'abitazione 
della famiglia 
Viscardi 
sterminatali 
16 agosto 

Ascoli Piceno) e poi utilizzato 
per arrivare fino alla villetta dei 
Viscardi, dove fu visto da più di 
un testimone. Gli yugoslavi 
quella notte chiamarono più 
volte i loro amici in Serbia: non 
sapevano che ogni telefonata 
partita da quell'apparecchio, 
con ora e destinatario, sarebbe 
stata registrata presso la Sip, e 

probabilmente non immagina
vano che di H a poche ore 
avrebbero distrutto un'intera 
famiglia. Il taxi e stato recupe
ralo il 26 di agosto, intercettato 

i ad un posto di blocco presso il 
casello autostradale di Latisa-
na, in Friuli. I tre occupanti, pe
rò, sono riusciti a fuggire nei 
campi, inutilmente inseguiti 
dalle Fiamme Gialle che ave
vano dato loro t'ali. Sull'auto 
sono stati trovati vestiti e scar
pe sporchi di sangue e terric
cio, tutti reperti che sono stati 
inviati alla Scientifica di Roma 
per le analisi di rito: tra qual
che giorno si saprà se quel 
sangue appartiene ai poveri 
Viscardi. 

Intanto, la polizia bresciana 
e la Criminalpol continuano il 
loro delicato lavoro di identifi
cazione degli yugoslavi sospet
ti. Gli inquirenti lavorano con 
la certezza che i rapinatori sia
no ancora nascosti in Italia: "In 
Yugoslavia - dicono - le loro 
facce sono troppo note». Se 
dar loro un nome è difficile, 
spiegano, prenderli sarà ancor 
più complicato. Ma se cadran
no nella rete, questo è certo, 
dovranno pagare tutti i delitti 
compiuti in Italia negli anni 
passati: le loro molteplici iden
tità non li salveranno. 

Bracconieri 
uccidono due 
cicogne bianche 

Dieci cicogne bianche in volo migratorio verso l'Africa si so
no fermale sui letti di alcune case di Melilo Porto Salvo in 
provincia di Reggio Calabria Sugli animali e stato immedia
tamente aperto il fuoco da parte dei bracconieri della zona: 
due sono slate uccise, le altre hanno preso il volo e sono 
scomparse. Nel dame notizia, Francesco Mezzatcsta, segre
tario generale della Lipu, ha commentato che >le cicogne 
bianche nidificano tranquillamente sui tetti di tutta Europa. 
All'estero vengono rispettate e guardate con simpatia, solo 
durante l'attraversamento dell'Italia questi uccelli vengono 
presi a fucilate». «Nessun cacciatore spagnolo, greco o slavo 
- ha aggiunto Mezzatesta - si sognerebbe mai di sparare alle 
cicogne. Un alto barbaro». 

Un'ambulanza checorre per 
le strade per andare a soc
correre un uomo colpito da 
infarto, ma quando amva sul 
posto ci si accorge che è 
sprovvista di barella: e quan
to è accaduto a Todi, in pie-

_ no centro storico. La vicen
da, venuta alla ribalta, ha 

Ambulanza 
senza barella 
Muore colpito 
da infarto 

scatenato polemichee accuse, ma gli ospedalieri si dilcndo-
no. L'ambulanza - spiegano all'ospedale di Todi - era rien
trata da pochi minuti per un altro intervento e con la barella 
in dotazione il malato era stato portato al reparlo chirurgia 
per gli accertamenti. Proprio in quel momento è arrivato I al
larme per un infartuato grave, cosi il primo autista disponibi
le e saltato sul mezzo assieme ad un infermiere, senza ren
dersi conto che mancava la barella. Una breve corsa verso la 
piazza principale di Todi, poco più di 3 minuti, poi l'amara 
sorpresa. Nuova corsa quindi all'ospedale per munirsi di 
una barella, ma al ritomo l'uomo era già morto. 

Sequestro 
cautelativo 
per l'acqua 
minerale Panna 

Va alla toilette 
Apre lo sportello 
del treno, 
cade e muore 

Alcune confezioni di acqua 
minerale Panna, che faceva
no parte delle partite imboti-
gliate il 25 e 26 luglio scorsi, 
sono state sequestrate a sco
po cautelativo da alcune Usi 
della Toscana su indicazio-

._•••••••»••_••••••••_•—>n»B ne dell'assessore regionale 
all'ambiente. Fabrizio Fran-

ceschini. L'assessore si e mosso dopo aver ricevuto alcune 
segnalazioni, la prima delle quali è arrivata dalla Usi 40 di 
Brescia: l'odore dell'acqua avrebbe destato dei dubbi e dato 
il via alle prirne analisi. L'acqua «sospetta» e imbottigliata in 
confezioni di Pvc. mentre non ci sarebbero problemi per le 
bottiglie in vetro e i »brik» in carta. Per il momento comun
que i risultati dell'analisi batteriologica non hanno rivelato 
niente di anormale, per cui si suppone che sia stato il Pvc, 
forse quello dei tappi, a generare qualche problema. 

Doveva recarsi nella toilette, 
invece ha aperto lo sportello 
del vagone ed e stala risuc
chiata all'esterno, precipi
tando dal treno. Il grave epi
sodio si ò verificato la scorsa 
notte, verso le 22, sul Lecce-
Milano, tra le stazioni di 
Campomarino e Termoli. La 

vittima, Pasqualina Giovanniello di 55 anni, da Odicelo, in 
provincia di Foggia, con la figlia, il genero ed una nipotina, 
Carmela, si accingeva a raggiungere il capoluogo lombardo. 
E stato verso le 22 che labimba ha chiesto di soddisfare 
un'esigenza fisiologica e ad accompagnarla e stata la non
na. Evidentemente la Giovanniello, come peraltro si è verifi
cato anche in altre occasioni, invece di aprire la porta della 
toilette si è appoggiata allo sportello provocandone l'apertu
ra, percul è precipitata all'esterno. 

Una proposta di legge per 
l'istituzione di una commis
sione monocamerale d'in
chiesta sulle spese per i 
Mondiali di calcio è stata 
avanzata dal deputato libe-

- rate Raffaele Costa. La legge, 
«j»>-»-̂ -̂ -̂ -«---«-««»-»-̂ -»»»»-»»»> ricorda Costa, 'prevedeva 

un esborso di 3.151 miliardi; 
le spese paiono aver raggiunto i 6.868 miliardi, e probabil
mente non è finita». Il deputato liberale ncorda che «l'opi
nione pubblica s'interroga sulle procedure che sono stale 
seguite per i lavori, sulla Toro reale necessità, sulle lievitazio
ni dei prezzi e sui ritardi con cui le opere vengono ultimale». 
Si richiede pertanto «di far luce, senza intenti preconcetta
mente punitivi, ma anche con fermezza, per capire se gl'in
vestimenti effettuati abbiano risposto alle motivazione di 
partenza e se abbiano avuto il necessario "ritorno", cosa 
che almeno a livello turistico non sembra avvenuta». 

Costa (Pli) 
chiede inchiesta 
sulle spese 
dei Mondiali 

Bernardini 
ritorna 
alla direzione 
di Bussoladomani 

Sergio Bernardini toma alla 
direzione artistica del Teatro 
tenda «Bussoladomani» di 
Lido di Camaiorc, da lui 
stesso fondato dopo aver la
sciato la «Bussola». L'ultimo 
spettacolo realizzato a Bus
soladomani da Bernardini fu 
il recital di Liza Minnclli. nel 

1982, che riscosse un grande successo. L'impresano ha fir
mato un contratto con il proprietario del tendone. Renato 
Guameri. I particolari dell operazione per il momento non 
sono noti e lo stesso Bernardini ha comunicato che nei pros
simi giorni convocherà i giornalisti per rendere noli in detta
glio i propn «piani». «Mi sento come un ammiraglio su una 
nave che entra in porto con mare forza selle», ha detto Ber
nardini. 

GIUSEPPE VITTORI 

;Og&i parla una bambina che afferma di essere stata molestata da Michele Perruzza 

Vicina la svolta per l'omicidio di Cristina 
Interrogati ieri la zia e il cugino 
•La moglie di Michele Perruzza ritratta le accuse nei 
confronti del marito. Un gesto annunciato da giorni, 
e ufficializzato ieri nel corso di un interrogatorio 
condotto dal pubblico ministero Mario Pinelli, che 
ha ascoltato anche il figlio tredicenne della coppia. 
Òggi sarà anche ascoltata in tribunale la bambina 
che sostiene di avere subito nelle scorse settimane 
delle molestie sessuali da parte dell'uomo. 

. OAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO STRAMBA-BADIALB 

• AVEZZANO (L'Aquila). 
: Nuovamente interrogati ieri. 
,pcr tutta la giornata, la moglie 
e il figlio di Michele Perruzza. il 
muratore di Case Castella ac
cusato di avere assassinato, la 
sera dello scorso 23 agosto, la 
nipolina Cristina Capoccitti. 

Sul contenuto dei due inter
rogatori, condotti dal pubblico 
ministero Mario Pinelli. titolare 
dell'inchiesta sull'uccisione di 
Cristina Capoccitti, ben poco è 
trapelato. Pare comunque che 
la moglie di Perruzza, Maria 
Giuseppa Capoccitti, sorella 

1 del padre di Cristina, ritrattan
do . - questa volta ufficialmente 

- le dichiarazioni rese agli in
quirenti quella stessa dramma
tica notte, avrebbe sostenuto 
la totale estraneità del manto 
al delitto: «Quella sera non sia
mo usciti di casa. Dopo cena 
abbiamo guardato uno sce
neggiato alla televisione, poi 
siamo andati subito a dormire. 
E siamo usciti solo quando ci 
hanno chiamati per andare a 
cercare Cristina». Una versione 
che la donna ha ripetuto più 
volle nei giorni scorsi ai giorna
listi e agli avvocali del manto. 
la stessa che ha raccontato te
lefonicamente ai genitori di 
Cristina, che però non le cre

dono. 
L'interrogatorio si e svolto 

lontano dagli uffici della pro
cura di Avczzano. Il pubblico 
ministero ha preferito ascolla
re i due al riparo dalla curiosità 
dei cronisti e della gente - in 
magioranza decisamente «col
pevolista» e ostile a Perruzza -, 
nella piccola stazione dei ca
rabinieri di Civitclla Roveto, un 
paese a pochi chilometri da 
Case Castella (i cui abitanti. 
insieme a quelli di Balsorano, 
hanno invialo a giornali e Tv 
una protesta per «l'immagine 
di una contrada, e quindi di un 
comune, particolarmente disa-
giatocarretralo»). 

Il magistrato potrebbe an
che aver interrogato con molta 
discrezione le persone che 
avrebbero deciso di racconta
re una serie di episodi (ap
procci e veri e propri atti di libi
dine) avvenuti nei mesi scorsi 
che avrebbero avuto come 
protagonista, appunto, Miche
le Perruzza e che dimostrereb
bero una sua inclinazione ad 
•attenzioni particolari nei con

fronti di adolescenti». 
Di testimoni ce ne sarebbero 

diversi. Da tempo si parla di 
una ragazzina e di una giova
ne donna che avrebbe subito 
un tentativo di violenza carna
le. Di una bimba poco più 
grande di Cristina - avrebbe 
appena undici anni - già si sa: 
l'uomo le avrebbe olferto del 
denaro (pare cinquantamila 
lire) in cambio di prestazioni 
sessuali. Dell'episodio in pae
se si parlava da tempo. Ma ora 
qualcuno starebbe esercitan
do lorti pressioni per indurre la 
giovanissima testimone a tace
re. 

Per questa e per altre testi
monianze il Pm aveva chiesto 
un -incidente probatorio-. Il 
giudice delle indagini prelimi
nari. Marco Pinlo. l'ha però 
concesso solo per la bambina, 
la cui deposizione sari raccol
ta questa mattina a porte chiu
se alla presenza degli avvocati 
della difesa, 

Sempre oggi, alle 10. pren
derà il via l'altro •incidente 
probatorio- concesso dal Gip. 

quello riguardante la perizia 
sul sangue e sui capelli trovati 
sugli abiti di Michele Perruzza, 
con il giuramento dei periti 
(quello nominato dal tribuna
le. Bruno Dalla Piccola, e quelli 
indicati dai legali dell'accusa
lo: il direttore dell'istituto di 
Medicina legale dell'Università 
cattolica di Roma, Angelo Fio
ri, e il professor Vincenzo Pa
scali: gli avvocati dei Capoccit
ti si riservano di nominare suc
cessivamente il loro pentodi fi
ducia) e la formulazione dei 
quesiti ai quali dovranno ri
spondere. 

In pratica, la perizia dovrà ri
cominciare daccapo, su quella 
parte dei reperti non utilizzati 
dalla Criminalpol romana per 
le prime analisi (i cui risultati 
definitivi non sono ancora di
sponibili). E questo, inevitabil
mente, farà slittare i tempi del
l'inchiesta e della successiva 
richiesta di rinvio a giudizio, 
che non potrà essere formula
la prima della conclusione del-
l'-incidento probatorio-, che ri
chiederà come minimo un 
paio di settimane. 

A Venezia oltre il 10% degli edifìci religiosi è chiuso al pubblico 

«Questa chiesa non è aperta 
Mancano i fondi per il custode» 
Oltre il 10% delle chiese veneziane sono chiuse. 
Molte sono dei veri e propri cimeli storici. Non sono 
aperte al pubblico perchè, com'è il caso della chie
sa di San Sebastiano, che custodisce opere di Tizia
no e Palma il Giovane, «mancano i fondi per tenere 
un custode». Sono almeno una quindicina gli edifici 
religiosi della Chiesa non visitabili ceduti al dema
nio e al Comune. 

M vc.NF.ZIA. «Questa chiesa 
non è aperta perche mancano 
i fondi per tenere un custode» 
ò la scritta che campeggia sul 
portone della chiesa di San Se
bastiano. nel Sestiere di Dorso-
duro, a Venezia, un'edificio 
cinquecentesco che custodi
sce opere di Tiziano e Palma il 
Giovane, San Sebastiano non 6 
l'unico edificio religioso che la 
chiesa veneziana non ò in gra
do di tenere aperto al pubbli
co. Con motivazioni diverse. 
sono una quindicina i templi 
di proprietà della chiesa, op
pure ceduti al demanio o al 
comune, che non sono visita
bili Insomma, oltre il dieci per 
cento delle chiese nella città 

lagunare sono chiuse al pub
blico, 

Secondo fonti del Patriarca
to, 6 sempre chiusa la chiesa 
dei Santi Simeone e Giuda 
Apostoli, nei pressi della sta
zione ferroviaria, eretta nel no
no secolo e ncostruita l'ultima 
volta nel settecento, che con
tiene alcune pregevoli opere 
d'arte. La chiesa dipende dalla 
parrocchia di San Simeone 
Proleta. ma la diminuzione del 
numero dei fedeli e dei sacer
doti ne ha determinato la de
cadenza. Sono invece affittate 
a privati la chiesetta settecen
tesca di San Gallo, un oratorio 
nei pressi di Bacino Orseolo, 
che un tempo ospitava diverse 

tele, e la chiesa gotica di San
t'Andrea vicino a piazzale Ro
ma. fondata nel 1329 e oggi af
fidata ad uno scultore, mentre 
i dipinti originari di Tintoretio e 
Veronese si trovano in deposi
to presso la soprintendenza ai 
beni artistici e storici. Sede di 
un'associazione culturale e la 
chiesa di San Basso, a San 
Marco, riedificata nel 1670 su 
disegnodi Longhena. 

Saltuariamente dedicate al 
culto e più frequentemente 
adibite a sedi di mostre sono la 
chiesa di San Stae, a Santa 
Croce, che conserva una delle 
serie più rappresentative della 
pittura veneziana del settecen
to, la chiesa di San Bartolomeo 
a Rialto con numerose opere 
di rilievo, quella di San Giovan
ni in Oleo a San Marco, attri
buita a Massari, e di San Vidal, 

Hanno regime ridotto alcu
ne altre chiese, aperte soltanto 
per le funzioni serali, come 
quella di San Girolamo, le cui 
opere sono custodite all'Acca
demia, e quella dei gcsuati ver
so Fondamenta Nuove, A regi

me ridotto anche San Michele, 
affidata ai frati dell'omonima 
isola, e San Toma, affidata ad 
una associazione cattolica, ma 
praticamente quasi sempre 
chiusa. Non visitabili anche 
edifici religiosi non più di pro
prietà della chiesa, come San 
Lorenzo, vicino a San Marco, 
di proprietà del comune, da 
tempo in restauro, usato per 
leste e concerti, o San Biagio, 
su Riva degli Schiavoni, del de
manio, che dovrebbe essere 
riutilizzata come spazio del 
Museo storico navale. 

Attualmente inutilizzale an
che la demaniale Santa Maria 
Maggiore, deposito della so
printendenza alle gallerie San
ta Margherita, nell'omonimo 
campo, di proprietà dell'uni
versità, destinata a divenire 
un'aula di grandi dimensioni 
Santa Catenna e Santa Giusti
na, i cui conventi sonodiventa-
ti licei Santa Maria del Pianto. 
deposito dell'Uls San Giobbe 
dell'Ire e l'antica Santa Marta. 
Altri edifici, inline, hanno de
stinazione privata. 

l'Unità 
Sabato 
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